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BREVE DISCORSO 


IN ANONIMO TENERO DELLA SUA PATRIA 


fa conoscere singolarmente ai Padovani, 
nonché ai Veneti, il mezzo sicuro di ese- 
guire nei loro Territori mia portentosa 
metamorfosi ^convenendo l’aria malsana 
in salubre, le aque stagnanti in limpide 
e salutari, le loro lame in prati e campi 
ubertosissimi, e le loro miniere d’argento 
in miniere d’oro. 


Prezzo Cent. 50. 
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Lie aque stagnami, di cui fatalmente riboccano i Territorj del Ve- 
ronese, Trivigiano, Friulano, del Polesine, e specialmente del Pa- 
dovano e Veneto, sono la causa funesta non solo di meschine ri- 
colte , ma eziandio di febri , di malatie , e di morti precoci ; e ciò 
mi accingo a provare appoggiato ai sapienti dettami di chiarissimi 
Medici, della cui dottrina io mi valgo. 

Durante il sollione (essi insegnano) i ristagni delle aque per 
la maggior parte disseccansi , e perisconvi gli animali e le piante 
palustri che vivono in esse; e rimanendo quindi in poca aqua cor- 
rotta, le sostanze organiche morte formando una sola massa vegeto- 
animale, su cui il più potente calore degli agenti chimici opera il 
processo putrefattivo, si genera il miasma che ammorba , avve- 
lena l’aere; e quindi ne derivano le febri intermittenti, le perni- 
ciose, e negli animali le malatie carbonchiose, che in alcuni anni 
fanno feroce e miseranda strage. 

Che da queste aque staglianti sgorghino tanti mali venne di- 
mostrato anche dal Dott. Antonio Foggiani nella sua Topografia di 
Padova e dintorni colle seguenti parole: « Di quà viene perciò una 
folla immensa di mali che piombano di continuo e si mantengono 
incessantemente a carico di quelle infelici popolazioni. » 

Quindi in tali luoghi si veggono spaziare soverchiamente tutti 
quanti sono i morbi astenici d’ogni guisa, semplici e complicati, i 
quali appajono bene spesso con tante svariatissime e proteiformi 
maniere di febri intermittenti, sinoche ardenti, ora congiunte alla 
diatesi putrida verminosa, ai tifi maligni, polmonici, e a cento altri 
gravissimi malori. 

Per la qual cosa in tali malaugurose contrade si apre di conti- 
nuo all’occhio degli osservatori un miserando spettacolo nel vedere 
uomini e fanciulli, costituiti nel più bel fiore della loro etade, lan- 
guire miseramente sotto il peso di tante croniche morbosità, che li 
rendono languidi, scolorati, ostruiti, ventrosi, gonfi le gote e i pie- 
di, ansanti, asmatici, cachettici, e quasi cadaverici, destinati a con- 
durre la loro vita nell’indigenza non solo e nella miseria, ma bensì 
ancora nel più infelice stato di salute. Ed è appunto che in queste 
infelici regioni più che altrove imperiosamente va scorrendo morte 
inesorabile, che miete tante vite, e va popolando miseramente i 
sepolcri. 
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Se pel passato ingentissime spese si sono sostenute dalle Co- 
muni, con assai grave sacrificio dei proprietarj, per la costruzione 
delle strade (lo die non può negarsi tornar comodo a tutti e van- 
taggioso), ora le Comuni tutte interessate dovrebbero riunire le 
loro forze per espellere queste aque stagnanti, da cui si genera 
quell’idra palustre che fa strage di 'uomini e di animali, e quindi 
si oppone anche ai progressi dell’agricoltura. Potrebbero esse di 
leggieri ottenerne l'intento colle portentose macchine idrofore a 
vapore, formando, come si fa in altri luoghi delle Venete Provin- 
cie, dei grandi Consorzj. 

L'effetto sarebbe senza dubbio infallibile, come argomentar si - 
può non solo dall’Olanda, che asciugò immense maremme, e le rese 
ubertosissime campagne, beuebè sia essa più bassa del livello del 
mare, ma eziandio dai così detti Cori , asciugali dal nostro ma- 
gnanimo Antonio Zara e dal Triestino Metick, e specialmente in 
Cantarana, in cui ov’erano profondi paduli, ora con meraviglia si 
ravvisano copiosi ricolti ; e dove non trovavasi la profondità col 
remo, ora si vede alzarsi una fabbrica rurale ed un selice per dis- 
seccarvi il grano; e dietro il loro sì brillante esempio ora pure il 
Duca Melzi fa porre in opera una macchina a vapore per asciugare 
circa 6000 campi paludosi del vastissimo suo Tenimento di Co- 
rezzola, Villa del Bosco, Concadalbero, Cona, Brenta, Civè. 

Dopo sì luminosi esempi, che abbiamo sul lembo stesso della 
Padovana Provincia, i proprietarj del Territorio Trivigiano, b riu- 
lano, del Polesine, Padovano e Veneto vorranno chiudere gli occhi 
agli sprazzi di sì benefica luce, che spandesi beila all’ intorno per 
illuminarli? Vorranno essere ancora stazionar;, anzi retrogradi? 
Indugieranno ancora a riunirsi per trattare di così vitale argomen- 
to, che non è certo un’utopia, onde finalmente decidersi ad attuare 
senza ulteriore indugio questo grandioso lavoro, altamente recla- 
mato dal progresso dell’odierna civiltà, e molto più dalle attuali 
stringenti nostre circostanze, che vanno sempre accrescendosi pel 
difetto dell’uva? 

Se si recasse questo ad effetto, si respirerebbe ovunque allora 
un'aria non piu satura di effluvj miasmatici, tanto micidiali, ma 
più pura e balsamica, e si ricaverebbero da campi ora impaludati 
tali raccolti, che soverchierebbero senza dubbio quelli degli alti: 
e così i proprietarj potrebbero, coll’aggiunta sola di tanti prodotti, 
sostenere le spese per la manutenzione delle strade; formarne, ove 
sarebbe d’uopo, di nuove; spargere di ghia ja le già fatte: in som- 
ma, impiegando il denaro per la costruzione delle macchine idro- 
fore a vapore, onde asciugare i paludi, lucrerebbero i proprietarj 
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non solo l’ interesse del 5 o 6 per 100, ma raddoppierebbero forse 
il loro capitale. 

Questo mio progetto viene avvalorato potentemente dall’ insi* 
gne Preside della Società d’incoraggiamento. Conte Ferdinando 
Cavalli, colie seguenti parole: « Dal mio onorevole amico Marcan- 
tonio Sanfermo fu già con argomenti incontrastabili dimostrato il 
grande vantaggio che ne verrebbe ai possidenti che attivassero 
nelle Venete Provincie quelli asciugamenti meccanici, ai quali l’ In- 
ghilterra, e specialmente l’Olanda, deve la sua ricchezza. » 

La perseverante ed illuminata intelligenza della famiglia Ben- 
venuti, sul limitare stesso di questa Provincia, rese manifesti i ri- 
sultati veramente prodigiosi che si possono ottenere con questo 
mezzo, vedendosi ora nel loro Tenimento di Cantarana convertiti 
in seminati ubertosissimi terreni che prima erano valli e pantani. 
Io accenno questo fatto, onde l’ esempio cospicuo ecciti l' imitazio- 
ne, e perchè vuole giustizia che si tributi onore a quegl’individui 
che con così profittevolissimi imprendiamoti si rendono benemeriti 
della generale prosperità del nostro paese. 

La Serenissima Veneta Bepublica, tenera del bene de’ suoi 
sudditi, per procurare il deflusso delle aque stagnanti sino da oltre 
tre secoli con sapientissimi Decreti ordinò che s’ instituissero i Con- 
sorzi, * quali si accingessero a questa santissima impresa. Di fatto 
si fecero da essi formare moltissimi scoli conduttori di queste aque 
pestilenti, e rovinose, e con tale esimia operazione si sanificarono 
moltissimi terreni, si fecondarono vastissimi paduli ed estesissime 
campagne. Sebbene questi Consorzi abbiano recato sinora eminenti 
vantaggi, è mestieri però confessare che non produssero tutti quei 
benefici effetti che dovevansi da essi a buon diritto aspettare; e ciò 
provenne perchè essi deviarono da quei santi principi che loro 
aveano dato i Magistrati Idraulici di quella Bepublica. Di ciò si la- 
mentava il Cav. Sanfermo sino dall’anno 1810 con queste parole, 
che sole dovevano bastare per illuminare i Presidi di questi Con- 
sorzi, e persuaderli a togliere i disordini che ridondano a gravis- 
simo danno dei possidenti. Udite la triste pittura che ne fa il su 
lodato Sanfermo : « Perpetui contrasti fra i superiori e gl' inferio- 
ri ; opposizioni accanite fra i membri dello stesso Consorzio; ope- 
razioni arbitrarie, spesse volte fatali ed inutili per chi sostenuto 
pur ne aveva il peso; litigi sempre rinovati sopra oggetti di comu- 
ne, nè mai conosciuta utilità ; continuati dispendj a carico, e niun 
profitto o compenso: tutte queste cause, contrastate e congiunte 
insieme, condussero a grado a grado nella desolazione vastissimi Di- 
stretti, coronando solo gli sforzi colpevoli di alcuni individui. » 
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Ora codesti Consorzj si sono forse migliorati, si può forse ora 
farne una diversa pittura ? Mainò certamente. Anzi risulta da non 
pochi anni, che le ingenti spese che si fanno pagare dai possidenti 
sono affatto inutilmente sprecate; e porto opinione, che quantunque 
si spendessero anche millioni, seguendo l'andazzo del tempo pas- 
sato, non sarebbe mai possibile di ottenere quel felice successo che 
si bramerebbe; e ciò deriva da questi due motivi ch’io sono per 
esporre. 

Primieramente, perchè le foci degli sfogatoj di queste aque, 
così perniciose per ogni riguardo, sono più elevate degli scoli, e 
quindi non possono scaricarsi nel gran bacino della Laguna. 

L'altra causa, che difRculta lo smaltimento di queste aque mi- 
cidiali, proviene dal mare. Di fatto, quando signoreggia scirocco, 
e questo dura talvolta anche il periodo di un mese, allora succede, 
che essendo la marea troppo alta, non permette ad esse di scari- 
carsi nella gran vasca della Laguna ; anzi essa le rigetta, e rigur- 
gitate si ammonticchiano, e quindi vie più ingrossando sormontano 
gli argini (ove per altro vi sono), e si rovesciano sulle sottostanti 
campagne: il perchè vengono suppozzati quei, fondi, e sepolti i 
raccolti, preda delle aque; e così i possidenti pagano le imposte 
dei Consorzj inutilmente, anzi pare che le paghino per allagare i 
loro terreni. 

L’insufficienza di smaltire le aque, che per le dirotte piogge 
ingrossando sormontano gli argini e soppozzano i raccolti, venne 
dichiarata dalla stessa Presidenza della VI. e VII. Presa il gior- 
no 21 Agosto p. p., N.° 236, col rispondere ai forti reclami ad essa 
da me in Luglio inalzati, a Per questi casi straordinarj (mi si ri- 
spose) di continue piogge non vi sono nè scoli, nè argini che possano 
contenerle, ed irifyedire l’ entrata delle aque nei coltivati terreni. » 

Dunque dall’insieme di tutte le suaccennate circostanze, e dal- 
la leale confessione della stessa Presidenza Consorziale, tanto più 
argomentare si può la prepotente necessità d’introdurre anche in 
questi paesi le macchine idrofore a vapore, ritenendo per fermo 
che senza di esse i nostri campi saranno sempre allagati, e che non 
daranno mai se non che uno scarso o nessun prodotto. 

Quanto io dissi e provai viene avvalorato dall’amico del Con- 
tadino, anno VI. n.° 49, con queste parole : « Depressi come sono 
i foudi sotto l’alta marea e sotto il pelo ordinario dei fiumi, e pre- 
valendo ben poco sulla stessa marea bassa, abbisognano pur trop- 
do di un ajuto meccanico, non bastando i condotti a naturalmente 
scolarli, e specialmente se le piogge sono copiose, e se i finnii ed 
il mare si mantengono elevati. » 
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Egli è però facile ili liberarli dalle aque ricorrendo ad una 
forza espellente proporzionata al bisogno; e questa misura non può 
mancare di effetto, qualora si proceda con saggio accorgimento, c 
non si trascurilo tutte le avvertenze a ciò necessarie. 

Il disseccamento delle paludi costituì sempre uno fra i soggetti 
più importanti della polizia sociale. Per ciò appunto alcuui fra i 
Governi lo sottopongono a regole particolari, reclamate dalla stessa 
umanità ; regole però che sembrano insufficienti oggidì, che i pro- 
gressi della scienza e l’azione possente del vapore hanno rese pos- 
sibili non solo, ma sicure, quelle operazioni che altre volte si sa- 
rebbero considerate come favolose. 

Nell’Appendice della Gazzetta di Venezia del 23 Agosto p. p. 
leggesi che colle macchine a vapore furono sinora asciugati circa 
90,000 campi, i quali danno annualmente un prodotto di 51 8,000 
sacchi di grano, il cui prezzo si calcola di sei e più millioni di lire 
austriache ; e si descrivono i nomi e i Consorzj che si accinsero a 


prosciugare così estesi paludosi terreni, i «piali altro non rendeva- 
no che austriache lire A : 50 al campo ; ed eccita i neghittosi a se- 
guirne l’ esempio. 

Orsù dunque s’ instituisca una Presidenza straordinaria che 
tratti di sì fatto vitalissimo argomento, onde con sollecitudine ven- 
ga posta in attività anche fra noi una macchina idrofora a vapore, 
checi libererebbe infallibilmente dal triste spettacolo di tante aque 
morte, e ci arricchirebbe d’immensi prodotti: così vedrebbesi mi- 
gliorata la condizione non solo dei possidenti, ma eziandio quella 
dei coloni. 


Fatta questa operazione, sì potentemente reclamala dalla mol- 
la dell’ interesse, dall’ amore della salute, e dalla progrediente ci- 
viltà, dovrebbero i proprietarj delle Provincie Padovana, Vicenti- 
na, Trivigiana e Friulana, nonché del Polesine, accingersi ad effet- 
tuarne un’altra molto più eroica e vantaggiosa, la quale caugereb- 
be il triste aspetto di queste Provincie, e le renderebbe forse le 
più ridenti, le più floride, le più ubertose di tutte le Provincie Ita- 
liane. Questa consiste nel sostituire alla stagnante P aqua corrente, 
che influirebbe a rendere l’aria ancor più salubre, e servirebbe 
pure ad irrigare prati, campi e risaje. Questo prezioso elemento 
cambierebbe tosto lo squallore e la sterilità, che qua e là si ravvisa- 
no, in luoghi ridenti ed ubertosissimi. 

« Infatti l’aqua corrente, ove passa, (dice il Conte Mengolti) 
fa tutto sorridere : essa piegasi docile e condiscendente a tutti i 
bisogni, ai comodi, ai piaceri dell’uomo; essa è la vivandiera di 
tutte le piante, zampilla nelle fontane dei giardini, mormora nei 
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ruscelli; essa inaffia eJ infiora le praterie, muove l’incudine per 
fabbricare l’aratro da fender la terra, e gli ordigni prodigiosi delle 
arti ; essa si compiace passare per mezzo delle nostre città popolo- 
se, portandoci Hn sulle soglie delle nostre abitazioni le derrate c 
le merci delle vicine e remote contrade. » 

Se tali benefici effetti recano le aque correnti, perchè dunque 
tralasceremo di procurarle anche a noi ? <» Lasciare scorrere (dice 
il chiarissimo francese sig. Anderson) una goccia d’aqua al mare 
senza prima averla sparsa sul suolo per fertilizzarlo, è lo stesso 
die volere sciupare un tanto prezioso ingrasso. » Questa lezione 
non è certo fatta per li Piemontesi, i quali raccolgono, dove non 
possono servirsi delle aque dei fiumi, in capacissimi serbatoj le 
uque piovane dell’autunno e primavera, di cui nel seccore della 
stale si servono per irrigare i loro campi ; ma di essa dovrebbero 
approfittare tutte le Venete Provincie, che ovunque sono trinciate 
da fiumi, delie cui aque se una parte sola si sottraesse per formar- 
ne irrigazioni, potrebbero duplicare i loro raccolti. La maggior 
parte della Lombardia è irrigata: 4 30 paesi vi sono nel Territo- 
rio Vicentino e in queste nostre Provincie, specialmente in quel- 
le di Venezia e di Padova, ove passano le aque di tanti fiumi, che 

tanti guasti e rovine: si lasccran- 
uo esse scorrere inutilmente al mare, senz’ approfittare di così im- 
menso tesoro? 


colle loro allagazioni portarono 


u L’irrigazione (scrisse l’Ingegnere Padovano Coppin) è qui 
male distribuita, poco usata, meno valutata, niente conosciuta. Un 
bravo agricoltore raddoppia le sue derrate, e per conseguenza il 
valore dei campi, se sovra di essi possa condor l’ aqua. Questo po- 
polo di canali, che si aggira per la vostra Provincia, o miei Com- 
patrioti, potrebbe riuscirvi utile con tutti i suoi errori. Traetene 
vantaggio, chè ne avete beu d’onde, e procurategli l’onore di tras- 
portare le derrate che aumentò sui vostri campi colle sue aque. » 
Agli eccitamenti fatti a’ suoi Compatrioti da questo Ingegnere 
io voglio aggiungere anche i miei. Se i vostri fiumi, o abitanti del- 
la Padovana Provincia, si levarono in collo più volte gli argini, e 
si rovesciarono sulle fertili vostre campagne, portandovi la desola- 
zione e riducendole in isterilissimo lande, fate eli’ essi in avvenire 
vi risarciscano con esuberanza i danni recativi; e ciò infallibilmente 
avverrà, se recherassi ad effetto il gigantesco progetto dell’Inge- 
gnere Cattaneo, ch’ebbe anche l’approvazione dell’Eccelso Gover- 
no con Decreto 9 Giugno 1846. 

E vero che per effettuare questo grandioso progetto ricercbe- 
rebbesi l’ ingente somma di auslr. lire 531,000; ma produrrebbe 
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(ci assicura il celeberrimo Co. t ordinando Cavalli) anche un gran* 
dioso stabile miglioramento territoriale. Si potrebbero erigere qua 
e là, lungo il corso di quest' aqua, 15 opiHcj ; si potrebbero irriga- 
re 1 5,000 pertiche censuarie di tcrreuo per la maggior parte pa- 
lustre, convertendo per si fatta guisa in prati adaquatorj ed in uti- 
li risaje campi attualmente di tenuissimo o niun prodotto. Oltre di 
aprire un nuovo ed esteso campo all’ industria agricola e manufat- 
trice, si verrebbe a migliorare notabilmente la condizione e la sa- 
lute delle popolazioni che vivouo nelle non poche Comuni, le quali 
sarebbero attraversate dal lungo corso di questa roggia. Il Circon- 
dario esterno di Padova potrebbe trarne giovamento, e facilissimo 
riuscirebbe cavarne una quantità d’aqua sufficiente per formarne 
fontane a decorazione ed ornamento della città, e a comodo dei 
suoi abitanti. Padova con questa operazione diverrebbe ridente co- 
me l’incantevole Brescia. 

In Mestrino vi era un’ aqua perduta, un tesoro per tanti secoli 
sconosciuto dai Padovani. Ora uu pastore d'Asiago, Gio. Rigon, clic 
era scarso bensì di beni di fortuna, ma non di coraggio, gettò l’occhio 
su questo tesoro, concepì il disegno di arricchirsene, e per effet- 
tuarlo acquistò nell’anno 1817 in quel paese una campagna di 
circa 100 campi pel solo prezzo di austr. lire 26,000. Essa veniva 
locala al vilissimo prezzo di sole austr. lire 12 al campo, perchè 
era sterilissima, ed altro non produceva che lupini. Egli la livellò, 
e dopo fierissimi contrasti gli riuscì di approfittare del tesoro del- 
l’aqua; la incanalò, la fece sottopassare la regia strada di Mestre, 
facendo costruire i manufatti in una sola notte sotto lo scrosciare 
della pioggia, e la irrigò. Da pochi anni fu acquistata dal sig. Fal- 
da, Impiegato presso il Regio Tribunale di Vicenza, per austria- 
che lire 96,000; ed essa in fertilità gareggia ora co’ prati i più 
ubertosi della feracissima Lombardia. 

Questi sono i miracoli della irrigazione, da me tante volte ve- 
duti ed ammirati ; e tali miracoli furono operati da un rozzo pa- 
store, che appena sapeva scrivere il suo uoine; da uno che non era 
un denaroso, perchè so che prese a tal uopo una somma a mutuo, 
pagandone l’ interesse persino del 25 per 100. 

E tanti Veneti e Padovani, che sono opulenti signori, i quali 
sprecano denaro in un lusso rovinoso, ed in molti altri oggetti di 
poca o quasi niuna utilità, non vorranno seguire l’ esempio di que- 
st' uomo sì benemerito dell’ agricoltura padovana, per cui riscosse 
anche gli encomj del Professore di Agraria di questa I. R. Univer- 
sità, e venne proposto a tutti per modello? Quest’uomo era sì co- 
raggioso ed intraprendente, che se avesse avuto i millioni che pos- 
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sedono alcuni, sarebbesi accinto ad irrigare la maggior parte dei 
Territorio Padovano. 

« Padova (sta scritto nell’amico del Contadino ) e Belluno hanno 
pochissimi terreni irrigati. Di Belluno, posto sul monte, non è me- 
raviglia; ma di Padova si ha ragione di fare alte meraviglie, che 
chiamandosi essa la dotta per eccellenza, non abbia ancora colla 
viva luce del suo magistero illuminato i possidenti della Provincia, 
facendo loro cadere dagli occhi quella benda fatale che impedisce 
di vedere il tesoro che hanno, e lascianlo scorrere inutilmente al 
mare ; non li abbia ancora persuasi di adottare il gran principio 
delle irrigazioni, le quali recano immensi vantaggi. 

Se vi fosse tuttora qualche incredulo ai beneiicj stragrandi che 
derivano dalle irrigazioni, ascolti l’ illustre francese sig. Farnaud, 
che tratta sapientemente di tale argomento. « I beneiicj che pro- 
curano le irrigazioni sono incalcolabili ; è più facile concepirli, che 
descriverli. Essi compongonsi dei prodotti, che si volgono conti- 
nuamente in capitale, e in profitto dell’agricoltura, dell' industria 
e del commercio. Un semplice colpo d’occhio su due Territori, uno 
irrigato e l’altro no, provano la verità di quanto abbiamo asserito * 
là tutto prospera; qua tutto appassisce ed intristisce. 11 modo 
più semplice per esprimere il beneficio delle irrigazioni è questo, 
ch’esse portano il terreno al quadruplo di quello che non è; d'on- 
de segue la conseguenza, che i prodotti del suolo sono quadrupli- 
cati per la sola facoltà della irrigazione. Ciò è anzi evidentemente 
al di sotto della realtà, quando si considera che l' aqua è il primo 
principio e il più indispensabile bisogno di ogni buona coltura, e 
che col soccorso di essa non v’ha terreno sterile ed incolto che 
non possa essere prontamente coperto d' una bella vegetazione. » 

Alle fondate opinioni di questo Dotto, che parmi abbia molto 
bene parlato per risvegliare finalmente noi Italiani (si eccettuino 
però i Lombardi, che nella scienza dell’ agricoltura pervennero al- 
l’ apice della perfezione) da un sonno troppo lungo, vergognoso, e, 
quello eh' è poggio, a noi tanto funesto, fa eco un nostro valoroso 
scrittore agronomo Italiano, il quale, teucro delia sua patria, pro- 
cura con le dotte sue elucubrazioni d’ illuminarla, e scuoterla og- 
gimai dal suo ferale letargo, porgendo loro il quadro dell’agricola 
prosperità e ricchezza delle terre Lombarde. « Guardate (dice) al- 
la Lombardia, a quella terra beata, che noi chiamiamo la terra di 
promissione. Ebbene, essa è formata da un suolo sabbioso, deposi- 
tato dalla corrente delle Alpi ; il suo vago ornamento è una veste 
presa ad imprestilo. Foco fertile essa è per natura. Prima che l’ in- 
dustria le avesse cangiato aspetto, era una landa, una terra incolla. 


L'industria dell' uomo potè cangiarle aspetto. Alla irrigazione deve 
la sua fertilità. » 

Dunque la irrigazione, che ha fatto della Lombardia uno dei 
più fertili Territorj del Mondo, come lo confessano tutti gli Agro- 
nomi Francesi ed Inglesi, recherebbe a noi pure frutti corrispon- 
denti, quando volessimo praticarla. Noi quindi la consideriamo co- 
me il rimedio eroico e naturale che deve maggiormente far pro- 
sperare la nostra agricoltura. 

Dice il nostro Agronomo, che la irrigazione recherebbe anche 
a noi frutti corrispondenti. Io anzi tengo per fermo che noi rica- 
veremmo dalle nostre terre irrigate più generosi raccolti, che ne 
ritraggouo gli abitanti della Lombardia, perchè le nostre terre sono 
delle Lombarde senza confronto migliori. Se questo vero è al pos- 
tutto innegabile, perchè dunque si dorme un sonno a noi così dan- 
noso ? Perchè ancora si tarda ad effettuare così vantaggioso progetto, 
col quale solo possiamo francare dalle frequenti siccità non solo i 
prati, ma anche i campi, i quali pure si potrebbero irrigare, come 
si pratica nel mio suolo nativo, nonché dai Vicentini, dai Bassanesi 
e dai Lombardi? Con questo solo mezzo potremo arricchirci; e ri- 
marremo più a lungo nell’ inerzia e nell’ indifferenza ? 

Deh!, abitanti del Territorio Padovano e Veneto, scuotetevi 
una volta. E vero die troppo tarda sarebbe la riscossa ; ma è me- 
glio tardi, che mai. Ora se noi Padovani tutti uniti procureremo co’ 
nostri sforzi di effettuare queste irrigazioni, che recano così emi- 
nenti vantaggi, potremo chiamare un giorno questa Provincia Lom- 
bardo-Padovana. Siate certi che questo è il solo mezzo che ancora 
ci resta, il quale assicurar possa la nostra prosperità e la nostra 
ricchezza ; quella prosperità e quella ricchezza che ora si- desidera- 
no, e giammai ottenere si potranno senza il beneficio delle irriga- 
zioni. Se le mie parole non sono autorevoli, compiacetevi almeno 
di prestar fede all’egregio sig. de Gasparin, Pari di Francia. « Que- 
sta è (dice) la ricchezza senza lavoro ; questo è il trionfo del pen- 
siero ; questo è il ritorno alla natura primitiva, ma estesa, perfezio- 
nata, adattata alla intelligenza umana. » 

Pienamente convinti anche gli abitanti del Nord dei vantaggi 
immensi che recano le irrigazioni, queste ora vanno moltiplican- 
dosi in Prussia e nella Russia, e le terre in que' nordici paesi per 
le introdotte irrigazioni si sono assai migliorate. Ora vengono in- 
trodotte anche nella Norvegia, ove non solo inaffiano i prati, ma 
anche le terre arative. E noi Italiani, che abbiamo fatto irraggiare 
il Sole della civiltà a tutto il Mondo, che nella idraulica scienza 
non fummo giammai a veruna nazione secondi, e che forse in tutto 
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occupiamo il primo seggio, permetteremo che dai prefati abitanti 
dell’ Aquilone ci venga strappala la palma? 

Ora a voi, Padovani e Veneti iusieme, mi rivolgo e dico, che 
se vorrete seguire gli esempj che vi porgono i vostri connazionali, 
nonché gli stranieri, voi potrete trasformare le miniere d' argento 
che avete nei vostri campi in miniere d'oro; e vi assicuro che non 
è questa un’utopia, ma verità incontrastabile. Voi co’ mezzi sugge- 
ritivi potete operare questo miracolo; e sarete ancora perplessi nel- 
l’accingervi ad un’opera gigantesca bensì, ma a voi tanto proficua ? 

Per attuare sì grandioso progetto ricercansi queste tre cose : 
il sapere, il potere, il volere. Ora io vi chieggo: mancavi forse il 
sapere? Se ciò dicessi, farei un’onta gravissima all’Italia, e sarei 
da mille e mille voci solennemente e con ragione smentito. L’Italia 
(mi si direbbe, e direbbesi il vero) ebbe maisempre nell’idraulica 
scienza lo scettro. Che l’ Italia abbia di questa scienza il primato 
dovettero confessarlo gli stessi Oltramontani. « L’Italia (leggesi nel 
Dizionario Universale d' Agricoltura di Francia) passa effettiva- 
mente per la culla della scienza idraulica moderna, ed i suoi Rego- 
lamenti sulle aque meritano .d'essere presi per modelli da tutti i 
Governi. »> Ora se i Francesi stessi, che sogliono essere avarissimi 
di lodi verso gl’italiani, ma prodighi piuttosto di censure e di di- 
sprezzo, dovettero dichiarare che gl’ Italiani hanno nella scienza del- 
le aque il primato, possiamo francamente conchiudere che il sapere 
non manca loro di certo. 

Mancheravvi forse dunque il potere? Mainò certamente. Po- 
terono gli Egizf scavare l’immenso lago di Meride, che anche ai 
tempi di Plinio area 200 millia di circonferenza , ed il grandioso 
canale di Alessandria; poterono i Chinesi formare grandi fiumi per 
la navigazione e le irrigazioni; poterono i nostri non mai lodati 
abbastanza Lombardi, e specialmente i Lodigiani, convertire tante 
paludi e sterili lande iu prati ubertosi, che falciansi persino otto 
volte l’anno; polrassi forse presto effettuare il grandioso taglio 
dell’Istmo di Suez: e noi non potremo imitare sì cospicui esempj, 
attivando quello che fu attivalo e sta per attivarsi con maggiori 
difficoltà e spese dagli stranieri ? Non è forse ancora questo quel 
suolo stesso che calcarono i nostri padri? Non siamo forse riscal- 
dali dal medesimo Sole? Le difficoltà ch’ebbero gli Olandesi, delle 
quali al postutto trionfarono, comandando al mare di ritirarsi dalie 
loro terre, ed il mare dovette obbedire, furono forse delle nostre 
minori ? Non ridussero essi col loro costante eroismo in feracissimo 
suolo, in luoghi amenissimi tali maremme, ove l’aqua in qualche 
luogo va forse alta 1 5 piedi ? Le difficoltà per asciugare le nostre 
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lame e maremme sono forse paragonabili a quelle? -No, vi assicura 
il Cav. Marcantonio Sanfermo, no. Udite gli accenti di lui: « Ora 
la condizione di que’ luoghi era forse più favorevole ed incorag- 
giante ? Esistono per avventura fra noi ostacoli più difficili a supe- 
rarsi? 0 mancherebbevi forse il tornaconto, onde tentarlo? » 

Senonchè mi si opporrà che per effettuare questa sì grandiosa 
impresa occorrono molli millioni, senza i quali nulla può farsi. A 
questa obbiezione io rispondo: Non trovaste voi li millioni neces- 
sarj per costruire tante strade che nulla vi rendono, anzi vi sono 
continuamente passive, come risulta dal Prospetto contenuto nel 
primo Volume degli Scritti della Società d’incoraggiamento, ove 
dimostrasi che nelle strade Comunali e Consorziali di questa Pro- 
vincia si spendono annualmente austr. lire 594,600:44; ed ora 
si è accresciuta la spesa per le molte strade che nell’anno scorso fu- 
rono costruite? Se tanto spendesi per ben conservarle, si può ar- 
gomentare quanto grande sarà stata la spesa per la loro costruzione. 
Perchè dunque non potrete anche voi trovare i millioni necessari 
per ismaltire tante aque-morte, che la morte apportano a tanti indi- 
vidui abitanti fra esse, sostituendovi le aque correnti , che sono 
tanto salubri e d’incredibile utilità? 

Se non li avete, non vi tornerà forse conto di trovarli a mutuo, 
pagandone l’interesse anche del 5 per 400, mentre voi potreste 
ritrarre dai vostri fondi asciugati ed irrigati, che ora quasi nulla 
vi rendono, forse meglio del 50 per 400? Oppure non potreste 
trovare chi si addossasse l’impresa, come fecesi altrove, pagando 
soltanto di questi fondi ridotti a coltura la decima ? 

Perciò dunque effettuare altro più non ricercasi che il solo vo- 
stro volere. Ora è mai nemmeno da supporsi che non desideriate il 
vostro interesse? Questo anzi ritengo che stia in cima dei vostri 
pensieri. Sì, l’interesse è la prima leva che muove voi e l’odierna 
società ; quindi vi assicuro che non si può dare interesse parago- 
nabile a questo. Con tal mezzo si sono arricchiti gli Olandesi ; con 
tal mezzo si sono arricchiti i Lombardi; e con esso, purché voglia- 
te, arrichirete anche voi. 

Io vorrei avere schierati dinanzi a me tutti i possidenti delle 
Venete Provincie, e vorrei avere una voce che risuonasse alta e 
chiara agli orecchi di tutti, e dir loro: Orsù dunque scuotetevi 
finalmente, ed accingetevi senza ulteriore indugio a questa magna- 
nima e santissima impresa, eh’ è altamente reclamata dal vostro 
onore, e molto più dal vostro interesse. 

Ora a voi soli, o possidenti della bella Venezia, dirigo le mie 
parole , cui pur l’ onore e P interesse deve imperiosameute persua- 
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dere a porgervi orecchio: beati voi se eseguirete quanto io vi pro- 
pongo! Potreste arricchir voi, e lasciare un ricchissimo patrimonio 
ai vostri figli e nipoti, dai quali riscuotereste lodi e benedizioni, e 
destereste negli stranieri , che verrauno a visitare la vostra patria, 
un'alta ammirazione. 

Vitruvio fece questo quadro della vostra antica marittima Ve- 
nezia: Gallicac paludes, quae circa Allinum sunt , incrcdibilem 
habent salubritatem. — Della salubrità della Venezia inferiore 
dichiarò anche Strabone nel suo Libro quinto: « Tanto sana era 
l’aria di questa regione, che gl' Imperatori Romani vi facevano di- 
morare i loro gladiatori, perchè si conservassero sani e robusti. » 
— Di questo fatto scrisse anche il celebre Conte Mengolti nella sua 
Opera classica Dell' Idraulica fisica e sperimentale : « Ecco il per- 
chè cosi salubri fossero le apriche spiagge da Ravenna ad Aqui- 
ieja, che vi si mandavano da Roma i gladiatori per renderne arru- 
binato il volto e robusta la persona. » — Ecco perchè anche Mar- 
ziale amasse di comporre i suoi carmi e finire i suoi giorni , più 
che sulle costiere amene di Pausilippo, su quelle di Aitino. — Cas- 
siadoro pure loda il felice stato della Venezia, e la chiama uberto- 
sa, salubre e ricca ; e Plinio la chiama una meraviglia di salubrità. 
Lo stesso Tullio nella sua terza Filippica chiama Venezia il fiore 
di tutta Italia, l' ornamento e il sostegno dell'impero del popolo 
Romano. — Lo stesso Filiasi prova con inconcussi argomenti, che 
il Continente per le operazioni dei Veneti sulle bocche dei fiumi 
abbia deterioralo. — La Chimica stessa moderna c'insegna che una 
delle cause, per cui cessò nella Venezia la pressoché incredibile 
salubrità dell’aria provenne dalla esclusione delle aque dolci dal- 
la Laguna e dal suo Circondario; e da ciò pure fatalmente segui, 
che incolti rimanessero mollissimi terreni. — « Ora la purità del- 
l’aria (fu scritto da un nostro sapiente compatriota) assai dalle aque 
dolci dipende, essendoché le piante e le frondi sono le vere distilla- 
trici dell'aere ossigeno e vitale, secondo le belle sperienze di Prest- 
ley, Sennabier e Lavoisier. » 

Continuando il confronto dello stato presente della Venezia 
marittima collo stato suo antico , la troveremo in qualche parte 
deteriorata. Ove sorgevano popolose città con fertili territorj, ora 
non iscorgonsi che paludi e deserte maremme. Sparirono persino 
coperte dalle aque stagnami le rovine d’ Eraclea, ec., senza contare 
i Territorj ubertosissimi, ora non più abitabili dagli uomini. E 
certo che non solo in Lova eranvi un tempo feraci campagne, ma 
eziandio nella Morosina e nelle altre valli , ove tuttora scorgonsi i 
ruderi delle fabbriche rurali. 
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Perché mai successe in questi luoghi sì funesta metamorfosi? 
Perchè cangiali si sono in paludi e malsane maremme? Perchè, o 
possidenti della bella Venezia, i vostri maggiori congiurati contro 
i fiumi, e specialmente contro il Brenta, lo deviarono dall'antico 
naturale suo corso da Levante, volgendolo contro natura ad Ostro, 
temendo che potesse interrare il vostro Estuario, convertendolo in 
una palude? Voi dunque con tutti i vostri sforzi dovete procurare 
di porre rimedio a questa sì rovinosa operazione dei vostri padri, 
accingendovi ad asciugare colle macchine idrofore a vapore le palu- 
di, che furono senza dubbio prodotte dal deviamento del Brenta, so- 
stituendovi le dolci aque correnti per irrigare i campi asciugati. 
Questo ardimentoso imprendimelo dimostrerebbe a tutto il Mondo 
che il genio d’Italia è ancor vivo; dimostrerebbe che voi siete degni 
figli di questa classica terra. 

Contatesi eroica impresa aggiungereste un’altra gemma prezio- 
sa al capo turrito di quest’ antica matrona delle nazioni , e per so- 
prapiù tornerebbe a voi non solo d’ immenso profitto , ma eziandio 
di sommo diletto. Dieo anche di sommo diletto ; che ridotte quelle 
maremme in prati e campi ubertosi, potreste sul lembo della vostra 
placida Laguna formare variopinti giardini, erigere eleganti palazzi 
per villeggiare , come fecero i vostri antenati sulle sponde un dì 
tanto ridenti del Brenta. 

Potreste ivi allora portarvi sul bel mattino colle vostre brune 
gondolette; e passato lietamente il .giorno in quei luoghi da voi 
resi così deliziosi , ritornare sul vespro alla vostra bella Odalisca, 
accoppiando così bellamente insieme l’utilità agli innocenti piaceri 
della campagna. 

Disseccando quelle squallide vostre maremme , le quali offrono 
un ingratissimo aspetto ai viaggiatori che vengono a visitare la vo- 
stra magica città, ne aggiungereste ai 500,000 campi da voi posse- 
duti forse altrettanti e molto più feraci, perchè questo (come dice 
Sanfermo) è un suolo vergine e non affaticato, e quindi vi dareb- 
bero maggiori prodotti. Ad onta perciò di tanti vantaggi che a voi 
ridonderebbero da tale operazione, esiterete forse a liberarvi da 
sì lugubre stato, potendo per essa triplicare, anzi quadruplicare le 
vostre derrate? 

I vostri antenati, emulatori della magnificenza romana, alzarono 
una diga portentosa di tante millìa , su cui sta scolpita a caratteri 
cubitali con istile spartano questa iscrizione: Aere veneto , ausu 
romano. E voi non vorrete forse imitarne l’esempio coll’erigervene 
un'altra che costerebbe assai meno, e che inoltre vi recherebbe in- 
descrivibili vantaggi? 
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Giovanni Regon, il Nestore dell’ngricollura padovana, allorché, 
come vi accennai, si accinse in Mestrino ad irrigare la sua campa- 
gna, l'invidia suscitò subito contro di lui le più accanite persecu- 
zioni, onde impedirnelo. Ma egli, che aveva un cuor generoso, trion- 
fò di tutte le più scabrose difficoltà , coll’arte trionfò della natura ; 
coll’armi delle più calzanti ragioni, e non col patrocinio, attutò la 
rabbia de’ suoi non pochi persecutori , e con «stupore universale ri- 
dusse una campagna a tale prosperità, che servir potrebbe ai Ve- 
neti e Padovani di podere-modello. 

Imitate dunque anche voi l'eroismo di quest'uomo sorprendente, 
di questo Patriarca dell'agricoltura padovana. — Imitate l’eroismo 
dell’egregio Alessandro Petrillo, che dopo aver ridotti alcuni steri- 
lissimi monti Euganei in ridenti fruttifere colline, ridusse alla Mirra 
una campagna a marcita ad uso Lombardo, e 154 campi in risaja, 
che gli danno meravigliosi prodotti. — Imitate l’eroismo dei si- 
gnori fratelli Collanda di Venezia, che nel passato inverno nella 
palustre Lova ridussero circa 400 campi in risaja, che fu da me 
visitata; e lo spettacolo della testé incominciata copiosa ricolta x 
che si fa, mi riempi di alto stupore. Ora, fatti più coraggiosi del 
felice successo, proseguono a ridurne altri 450 circa, i quali tutti 
non producevauo che erbe parassite e rovi. — Imitate l’eroismo 
dei vostri Lattis, che fecero un’arginatura di circa tredici millia, 
con cui asciugarono oltre a 20,000 pertiche censuarie di terreno 
maremmano, e riportarono perciò gli encomj della scientifica Ma- 
gistratura e gli onori del primo premio. — Imitate 1’ eroismo del 
eig. Papadopoli, che nel suo vastissimo Tenimento della Retinella, 
di circa 44,000 campi, fece costruire una macchina a vapore, che 
gli servì non solo per asciugare i campi palustri , ma eziandio per 
isgranare il frumento , l’ avena , il riso , nonché per brillarlo ; ed , 
oltre a ciò, potrebbe servirsene per macinare ogni qualità di gra- 
no: la quale tornerebbe d’immenso vantaggio specialmente al Di- 
stretto di Piove, ove mancano affatto i mulini, con cui potrebbonsi 
macinare 420 chilogrammi di grano all’ora, e quindi in un anno 
72,000 sacelli padovani. — Imitate l’eroismo di Alessandro Grilli, 
Albrizzi, Salvagnini. — I Consorzj che nou recano verun profitto 
imitino quelli di Bresega e Vallona, che con queste macchine asciu- 
garono circa 59,000 pertiche censuarie di terreno paludoso. — 
Imitate finalmente, o Veneti e "Padovani, l’eroismo dei Veronesi, 
che ora, come risulta dalla Gazzetta 4.° Settembre 4855, per mi- 
gliorare ed elevare l’agricola prosperità delle loro grandi valli del- 
l’Ostigliese e del Polesine, e la condizione sanitaria delle popola- 
zioni, sono per ispendere in 5 anni l’enorme somma di 40 millioni, 
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concorrendovi anche lo Stato , per munificenza Sovrana , con tre 
nuli ioni e 700,000 lire austriache. — Rammentatevi quello che 
scrisse il gran Romagnosi, al suono del cui nome sogliono alzarsi 
per riverenza i sapienti, u La condizione (dice egli) attuale delle 
cose non permette a nessun popolo di rimanersi indietro impune- 
mente. » Questo avverbio quanto mai pesa, quanto significa! Pon- 
deratelo. Rispetto poi alle irrigazioni rammentatevi che queste 
erano in grandissimo uso anche presso i Romani ; anzi esse furo- 
no riguardate come i più utili trofei delle loro vittorie. Nei ferrei 
secoli della barbarie vennero distrutti questi loro monumentali la- 
vori. Ora noi, la Dio mercè, viviamo nel secolo della civiltà, non- 
ché del progresso; dobbiamo adunque rialzare quello che la barba- 
rie distrusse ; e se non potremo emulare l’ eroismo di que’ grandi 
conquistatori del Mondo, diverremo almeno grandi con tal mezzo 
nella prosperità e nella ricchezza. 

Dopo tante prove, suffragate dall’autorità degli uomini i più 
famigerati di questa nostra bella penisola e di Francia , se vi fos- 
sero alcuni fra voi e fra i possidenti della Vèneta e Padovana Pro- 
vincia ancor titubanti , e non pienamente convinti degli eminentis- 
simi vantaggi che derivar potrebbero dalle macchine idrofore a va- 
pore e dalle irrigazioni, prestino attenzione di bel nuovo ai sapienti 
dettami del su lodato Saufermo ; e se nemmeno questi bastano a 
scuotervi dal vostro torpore, dovrò argomentare che punto non co- 
noscete la vera sorgente del vostro interesse. I gravi insegnamenti 
di quest’ uomo furono da parecchi anni dettati. E perchè mai non 
produssero queH’clTetto che dovevasi giustamente aspettare ? Perchè 
tanti nostri Italiani, piuttosto che impiegare il tempo, ch’è tauto 
prezioso, neU’utilissima lettura di Opere dotte, intese a migliorare 
la triste condizione economica di sè stessi e dei loro connazionali, 

10 sprecano nella lettura inutile e talora pericolosa dei romanzi ; 
c mentre potrebbero essere aquile che spiegassero voli generosi 
verso il Sole, simigliano ad insetti che scherzano intorno ad una 
fiaccola che li tradisce e consuma. Risuonino adunque le eloquenti 
parole di lui ai vostri orecchi, colle quali suggello il mio Discorso ; 
ma non sieno esse inutilmente sparse al vento, come sinora è fatal- 
mente accaduto. « Noi Italiani, fra cui la scienza delle aque ebbe 

11 suo primo sviluppo, noi cultori delle sane dottrine economiche, 
lasceremo ancora che maremme tristi e malsane infestino il nostro 
bel suolo, e sieno fomite incessante di malatie ostinate e micidiali? 
L’esempio dell’Olanda, che con operazioni gigantesche e meravi- 
gliosa costanza seppe sottrarre alla invasione dei flutti intere Pro- 
vincie, sostituendovi una coltivazione floridissima, che popolò di 
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abitanti numerosi ed agiati verdeggianti pianure, altre volte squal- 
lidi deserti, non sarà da noi imitato? Mancherebbe forse l’inge- 
gno, la perseveranza, o l’amor della patria? Noi non temiamo di 
asserire, che anche considerando questo importante oggetto in via 
puramente economica, non vi può essere speculazione paragonabile 
ad essa, giacché niuna ha dinanzi a sè un campo così fecondo, da 
cui ritrarre utilità moltiformi e progressive. » 

Verrà un giorno senza dubbio, non esitiamo a preconizzarlo, 
in cui consociati i proprietarj co’ ricchi nostri capitalisti , si accin- 
geranno ad un’ opera che guarentisce ad essi un generoso e sicuro 
compenso; e sarà di grande giovamento alle popolazioni, imitan- 
do così l’ esempio dei nostri padri , le cui vaste speculazioni non 
erano mai disgiunte dal caldo affetto di patria , e da un amore vi- 
vissimo per la sua gloria e prosperità. Questo giorno auspicatissimo 
spero che sia poco lontano, c l'accelerarlo da noi soli, o Veneti e 
Padovani, dipende. « Così (prosegue Sanfermo), mentre l'intelli- 
gente splendidezza di questi, ammonticchiando, direm quasi, al- 
trettanti monumenti cospicui, inalzava tra i (lutti la regina aulica 
del mare, l’illuminata civiltà dei figli, fatta possente dai progressi 
giganteschi delle scienze e delle arti , compirà il prodigio, sosti- 
tuendo, con immenso loro profitto ed onore, a maremme insalubri 
ed infruttifere vegetazioni ridenti e floridissime, le qnali forme- 
ranno nobile ed ammirato contorno alla veneranda e meravigliosa 
loro regina. Ho detto. 
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